Anno 1° 
è . . La ® 
Dichiarazioni 

Nom per i nostri nemici scrivia- 
mo,. per i nostri stipendiati nemici 
che ci scagliano addosso calunnie 
si grossolane da sembrare brani di 
comunicati ufficiali della guerra; non 
per i nostri amici scriviamo, per co- 
loro che sanno della vita, vita di 
sacrifici e piena di amarezze che 
«La Canaglia» ci esige, ma per gli 
incoscienti, per gli infelici suggestio- 
nati che quali facili allodole si lascia- 
no. abbagliare dallo specchietto del 
patriottismo, scriviamo. 

Per i poveretti che trangugiano a 
occhi chiusi le. pillole indigeste di 
irredentismo, di onor nazionale, di 
patriomania, loro somministrate dai 
miserabili grappiainoli del giornali. 
smo coloniale. Per i disgraziati ub- 
briachi di entusiasmo italiano, per 
ceioro che raccolgono le accuse di 
venalità lanciate contro di noi da 
coloro che fanno mercato della pen- 
na, dell’intelligenza, del corpo, della 
donna e della coscienza, per coloro 
. che—raccogliendo la bava schifosa 
di Vir, Baia; Solaro, Judica e di al- 
tri rettili—credono che la nostra pro- 
paganda antiguerriera obbedisca a 
fini miserabili ed interessati. 

Per loro, per gli incoscienti, scri- 
viamo queste dichiarazioni. 

La guerra é un’infamia. Tutte le 
guerre moderne, originate dall’ingor- 
digia capitalista, o provocate dalla 

enza d'una nazione pit forte 
dell’altra, o dichiarate in nome di 
diritti antinaturali e falsi, sono in- 
fami. 

Tutti î governi, tuttii capi di Sta- 

to. ed'i loro satelliti maggiori e mi- 
nori, sono ingordì, delinquenti, im- 
postori, rovinatori del popolo. Tutti, 
senza distinzione. 
E’ infame Guglielmo II, che in 
nome del diritto divino e della Kul- 
tura tedesca, sfida il mondo intero, 
ma non é meno infame di lui il go- 
verno francese che da. tanti anni, ali- 
menta nel popolo il fuoco della «re- 
vanche» e conserva inasposito l'odio 
di razza contro la Germania, E' in- 
fame Francesco II impiccatore, ung 
dei maggiori responsabili dell’odier- 
na carneficina, ma non é meno in- 
fame Vittorio ILI e non sono meno 
infami il governo di Salandra e quel. 
la parte del popolo che ha spinto 
l’Italia. alla rovina. 
‘. Infami sono le intenzioni della Ger- 
mania, come quelle dell'Inghilterra; 
barbaro é jl governo turco come il 
francese; sanguinarii ed inumani so- 
no, gli. austriaci come gli italiani. 

Hindeburg vale il granduca Ni. 
cola, come Yoffre fa. buona pari. 
glia con il Kronprinz, come Cadorna 
€ al livello dell'arciduca Alberto. 

Se ì soldati tedeschi sono viola- 
tori di donne, i francesi sono ‘in- 
cendiari, e gli inglesi bestiali, e gli 
austriaci sleali e gli italiani. sangui- 
nari, ed i turchi selvaggi, e via di 
seguito. 

Tutte le guerre sono infami e noi 
ne combattiamo a misura delle no- 
tre forze, ì. responsabili. Tutti i go- 
verni sono infami e noi adoperiamo 
contro di loro:il piccone demolitore: 
tutti i soldati coscienti sono pure 
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da hizo un culto de,su integridad 
ideolégica, en su muerte tuvo el ges- 
to heroico que lo inmortalizé; "Viva 
escuela moderna!! — Cerrindo asf 


su existencia. 
ben hoy encontrarse arrepentidos, al 


victima la inmortalidad. 


assassini coscienti e ‘feroci, e noi im- 
prechiamo contro di loro. 

Le ambizioni smisurate della .Ger- 
mania; la rapacità sanguinaria del- 
l'Imghilterra; l’ansia assurda della 
«revanche» francese; l'inutile. e do- 
loroso sfogo irredentista dell’Italia; 
i maneggi ignobili della Bulgaria, e 
l'intervento incosciente e servile del- 
la Turchia, hanno condotto i popoli 
delle singole nazioni alla miseria, 
alla strage, alla rovina completa. 

E questo noi combattiamo. 

E contro tutti i governì omicidi 
ed assassini ci alziamo a imprecare 
ed a maledire. 

Contro tutte le guerre, e perché 
tutte le guerre finiscano. 

Perché finita |'orrenda ‘carnefici 
na europea, sparisca dalla memoria 
degli uomini fino il suo odioso ri- 
cordo. 

Perché brillìi sui campi di Europa, 
purificati, la stella vivissima della 
fratellanza dei popoli. 

Per questo—combattiamo. 





Leggete e diffondete : 


“La Protesta” 


Giornale anarchico 


| lamentos, 


FERRERI! 
Cay6 como las f&guilas. -—- a plo-|tro de una escuela racionalista, muer- 
mo -— desde la cumbre. Y como el|to naturalmente, no serfa hoy mà5 


rayo, desde su infinito, iluminando |que uno de los tantos hombres bue- 
en su trayectoria... El que en su vi-|nos y conscientes que desaparecen, 


no dejando mas huellas que las in- 


\significantes para elmundo; pena 
jy sentimiento de amigos y compa- 


fieros; pero arrancando a la vida 


con un -brochazo de luz el cielo de | traidoramente y sin mds' delito que 
vi (el de ser altruista y querer ense- 
Los que vivieron gestando el cri- \fiar matando la ignorancia, fué su|do debemos reconcentrarnos, pensan- 
men con predisposîcién homîcida, de- | consagracién. 


Hoy, al cumplir un afio mas de su 


Rbdue è Velerano 


‘MALINCONIA DI “AUSONIO” 


In quella grigia, sciroccale, matti- 
nata, per.lo spirito :mio inquieto 
ogni cosa che mi circondava pren- 
deva strane forme dai contorni te- 
trici, perdentesi come în un amara 
cornice di infinita ‘angoscia. 

Una sguaiata fanfara, conducente i 
riservisti italiani all’imbarcateio, em- 
piendo di cacofonie le adiacenze del 
porto mi aveva fatto fuggire dispe- 
rato di la, come un cane bastonato. 

Vagando senza meta, raggiunsi un 
verde ‘ piazzale circondato da robi- 


‘nie, ermo come un cimitero; e la mi 


adagiai sopra una panchina, sfinito, 
come ìl ‘naufrago che.a stento sfug- 
gi l'insidia delle onde infuriate. 

La febbre dello spirito pareva aver 
trovato, ne' la pace di quel verde, 
ùn antidoto al suo delirio, una calma 
benefica; era il languore dei nervi. 

Automaticamente levai di tasca il 
mio poeta favorito, sfogliai a caso 
il libro, e gli occhi a caso scorsero 
questa quartina: 


Lascia, scarno villan, lascia il sudato 
Solco a te non diviso. 


leccibn en la lucha titinica que sos- 
tenemos contra la iniquidad hecha 
ley. 

Las ideas no se matan eliminan. 
do al hombre — dicen — pero nos 
los matan. "Y sin embargo todavia 
no hemos aprendido a defender ni 
nuestra libertad ni nuestras ideas. 

En estos aniversarios tristes pa- 
ra la historia de las ideas; es cuan- 


do en la manera y las armas còn que 
debemos luchar, forma la mas verda- 


contemplar el fruto inesperado de |desaparici6n, no venimos nosotros a | dera de honràr la memoria de nues- 
su obra. Su crimen le valié a la |venerar su memoria con ligrimas y|tros' muertos... 

Ì siné a recordar el acto| 
Ferrer, el simple y sencillo maes- | analizindolo, para, que nos sirva de | 
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Tu non devi morir dove sei nato, 
Dove amor t'ha sorriso.» 


Libro galeotto, trasudante l’anima 
del più galeotto poeta. A l’ostraci- 
smol' i 

Per6, no! tentavami la susseguente 
quartina, e la lessi. 


«La gentil civiltà de’ tuoi signori 
Ti spinge alla battaglia. 

Va, povero villano; uccidi e muori: 
Dopo, avrai la medaglia.» 

Chiusi il libro; mi parvero quei 
versi tocchi funebri, mi parvero co- 
me echi de la sconcia fanfara patriot- 
tica, purificati dalla distanza, attra- 
verso l’aria, ne” la marcia del sa- 
crifizio. 

. Sacrifizio miserevole, però, perché 
incosciente l.... palati 

E una vecchia ghironda d'improvi- 
so, nella quiete, accord6 un ritmo 
melodico, la elegiaca poesia musicale 
del «Cigno Catanese», la. nostalgica 
romanza del «Conte» ne’ «La Son- 
nambola». 

E un uomo non troppo vecchio, 
ma squallido, con il cappello. nella 
mano tremula, mi chiese qualche co- 
sa. Gli diedi una moneta e gli chie- 
si: Perché suonate in questo deserto, 
ove ben magra deve essere la que- 
stua? 

L'uomo, appoggiando lo strumento 


ere LATTA a 
int. Instituui 
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Su marciam Santa canaglia, 
E’ inneggiamo a l'avvenire! 
GORI. 


iaia LI 





‘su la panchina, mi rispose: Perché 
non permettono ‘altrove, signore. 

—Ma.mi sembrate, non ancor vec- 
chio, perché non cercate di guada- 
gnarvi il pane con un altro lavoro? 

--Ho un braccio inchiodato a cau- 
sa di una ferita mal curata, e sono 
invalido. 

—Un incidente sul lavoro? 

—No, in guerra. 

—In guerra? 

-Si! in Africa, ad «Abba Garima» 

—Ma, il governo italiano? 

—Niente, signore; mi ruppe il 
braccio un calcio di un mulo. Cura- 
to sommariamente nell'ospedale di 
campo, dopo mi congedarono con la 
medaglia. Parevo guarito, venni in 
America e, dopo due. anni, l'arto sì 
atrofizzé. All’ospedale italiano mi dis 


. sero che non c'era nessun rimedio. 


Ricorsi al Consolato e poi alla Lega- 
zione per avere soccorso, ma inutil- 
mente; mi mandarono al «Patronato» 
e... 14, mi dissero che ero giovane per 
il rimpatrio e mi diedero questo i. 
strumento che fu di un vecchio che 
era morto aspettando pur lui il bi- 
glietto gratuito di rimpatrio. 

—Ma... la medaglia, non vi dava 
nessun diritto? ti 

L'uomo sorridendo sardonicamen- 
te rispose: 

—Era d’argento di pessima lega, 
e ne ricavai appena «dos pesos» da 
un rigattiere di «calle Buen Orden». 

E caricandosi di nuovo sul fianco 
la sgangherata cassa armonica, s’av- 
viò lentamente, rincominciando la tri- 
ste, nostalgica melodia. 


Fuori della realtà, fantasticavo co- 
se assurde; tornavo bambino sognan- 
do ‘i favolosi eroi distruggenti i ma- 
ligni incanti e gli orchi orrendi, con 
la inevitabile apoteosi trionfale della 
giustizia rivendicata... 

Una strana figura, come a «Faust», 
mi tolse da l'empireo dei miei sogni 
chimerici. 

Accanto a me, ne la stessa panchi- 
na, si era seduto un uomo, senza che 
me ne accorgessi; e mi guardava, 
guardava con una strana, insolente 
fissità. 

Lo scrutai a mia volta. 

Allampato, dentro una marsina di 
taglio diplomatico, sdrucita e sbiadi- 
ta in modi inverosimili, terreo il vol- 
to entro lunga ispida barba e zazze- 
za più lunga e più arruffata ancora; 
vivo l'occhio e incerto sul labbro il 
sorriso. Ecco il soggetto! 

Diogene redivivo, se avesse avuta 
la lanterna. Copia ritardata di Dio- 
gene, cosi: però tal quale come do- 
veva essere stato il «bruco d’'Atene». 
Costui, certo, doveva dormire nel 
la sua botte. 

Volli studiare un «atorrante»; ma, 
pensando subito che quei boschi pen- 
sili potevano essere popolati, cercai 
di raggiungere lo scopo mantenendo 
l'equa distanza che ci separava. 

ffersi al vicino mezzo toscano, 
stirando il braccio; accesi l’altra me- 
ti e offersi il fuoco. i 

Accetté, e fumammo come due ci- 
miniere; ma non sapevo come inco- 
minciare la, chiamiamola: cosî, mia 
intervista. L'uomo fumava e si grat- 
tava, muto sempre, senza darmi il 
varco per un assalto, regolare nella 
sua procedura. 











Ricorsi a una prima finta. 
-— Toscano legittimo, eh! 


E l'uomo parl6, parlò meraviglian- 
domi per la sua soda cultura; parlò a 
lungo del suo passato, delle sue tra. 
montate aspirazioni giovanili e del- 
l'abbandono, nella lotta per la vita, 
di ogni rispetto umano. : 

Veterano delle battaglie della in- 
dipendenza italiana — era lombardo 
— più volte ferito e decorato. Venne 
in America molti anni or sono, storia 
comune; lavorò, fece il commesso, il 
maestro nelle scuole di diverse socie- 
tà italiane. Fu onesto, e non poté 
mai avvanzarsi un soldo. Non fu ser- 
vile e perdette i posti migliori. 

Vecchio, spremuto come un limo- 
ne, dopo molti mesi di ospedale, per 
una malattia che lo portò in fin di 
vita, sanato alla meglio fu messo sul- 
la via, convalescente, alla propria 
ventura. 

Le scuole della ‘colonia italiana a- 
vevano per maestri altri raccoman- 
dati; che importa Se analfabeti | 

Si rivolse al «Ministro d’Italia», 
per un sussidio come veterano, & gli 
risposero picche; che la tarda pensio- 
ne degli ultimissimi non arrivava con 
la sua prodigalità, di 150 lire all'an- 
no, fino fuori dei confini, patrii. Al 
«Patronato» non lo trovarono mai 
abbastanza infermo per accordargli 
un imbarco gratuito. 

Cosi, cosi fiaccato, nel corpo e nel. 
lo spirito, aveva finito per accresce- 
re di un numero la legione degli iloti, 
che un intraducibile vocabolo creo- 
lo chiama: «Atorrantes». 

Il valoroso di dieci battaglie, ve- 
stito di un logoro soprabito regalato- 
gli dal Console di Austria-Ungheria, 
vegetava ora con la carità stranie- 
ra. Cosî, come un cane rognoso va- 
gando per la periferia della grande 
città dove il capitale italiano non 
é esiguo e tutti gli sfruttamenti si co- 
prono di . patriottismo. 

Dei sacrifici del suo eroismo, nulla 
gli era rimasto di tangibile; nemme- 
no le medaglie intrinsecamente di 
nessun valore perché di lega scaden- 
te come quella del reduce. Gliele 
aveva comprate, per pochi soldi, un 
commendatore, finto veterano, che 
ne faceva sfoggio sull’onesto petto, 
nei giorni sacramentali delle solenni- 
ta patrie.............. 

E intanto l4, nel porto, sul bar 
co iche stivava la carne congelaita e la 
carne viva da cannone, fra una mar- 
cia e l’altra della assordante fanfa- 
ra, gli oratori del «Comitato di Guer- 
ra», incitavano alla strage e al suici- 
dio collettivo un migliaio d’uomini, 
laceri e incoscienti come bruti, igno- 
ti o sprezzati fino a ieri da chi ora 
li chiama eroi, salvatori della patria. 
E un qualunque prete Porfirio bene- 
diva a quattro mani, in nome di un 
multiforme dio, a lo scempio inau- 
dito. 

Viva la patria! 

N. B. Per la Storia: 

Il] primo si chiama: Giuseppe Cal. 
legarini, di Portomaggiore nell’Emi- 
lia. 

Il secondo: Giocchino Anfosi, di 
Busto Arzizio nella Lombardia. 


III 
Carta de la guerra 


«Compete a la probidad perio- 


distica la labor sana y humana que’ 


es justicia en sus noticias y amor 
en sus fundamentos. 

Acatando esa ley—’la tinica y los 
tinicos que la respetamos! damos hoy 
este fruto sabroso que nos.viene des. 
de alli donde la mentira cierra con 
broches de fuerza el paso a la ver- 
dad, para que en el ara maldecida 
de los egoismos clAsicos, continùe 
achicharrindose la carne joven, que 
era esperanza del mundo. 

Carta ge la guerra; carta de un 
soldado que mata y razona a su 
manera »» 

OigaAmosle: 

Primo mio: 

En la firme certidumbre ge que 
esta carta no serà intervenida por 
cl comando, ya que irà por. el me- 
dio especial que algunos tenemos 
Lara despachar nuestra correspon- 
lencia a las provincias italianas y 
fuera de ellas, te hablaré con clari- 
dad y libertad, cosas ambas excep- 
cionales en nuestros escritos, casi 
nunca nuestros de verdad, ya que 
un IApiz riguroso y vigilante se en- 
carga de colaborar en la mas insig- 
nificante palabra que escribimos pa: 
va nuestros amigos o parientes. 














Ocultos desde hace tres’ dias en 
la falda occidental de un monte muy 
proximo a Rovereto, contintia cons- 
tantemente la accién mortifera de la 
artilleria enemiga, que nos busca en 
los repliegues del terreno, con una 
precisién digna solo de los que al 
correrse hacia atràs, tan buena nota 
tomaron de esas ondulaciones en que 
creemos encontrar refugio y nos en- 
contramos con la muerte. 

Desde que se iniciò la guerra, has- 
ta la hora en que te escribo, muchas 
de nuestras risuefias esperanzas han 
desaparecido o se han atemperado a 
efecto de los sucesos en que somos 
actores y ‘espectadores. 

No quiero decirte con esto que 


abjuro de mi fe patriética, ni creo 


que te imagines que hablo presio- 


nado ;por el peligro: eché mi vida 
en esta aventura que yo crei ‘justa 


y humana y ahora no hago mas que 


juzgar seglin mi criterio los aconte- 
cimientos de que he sido y sigo sien- 
do testigo. 


Se falsea mucho la verdad y esto 


me parece muy malo para el honor 
de Italia. 


Puedo asegurarte que la guerra 


se iniciò a base de mentiras y que 
de la historia de ella hecha hasta 
el presente por periodistas gue «no 
ven ni los fusiles enemigos», es una 
serie de patrafias que desconsuela 
a los que creemos màs'en la èfica- 
cia de una verdad amarga que en 
la inocuidad de una estipida fala- 
cia. 


Un episodio te ilustrarà: 
Antes de venir a las lineas de 


fuego y mientras nos alistibamos en 
Roma, nos decian los jefes instruc- 
tores que nuestra penetracibn en el 
Trentino estarifa en relacin 
«nuestro deseo de caminar», 
aquello iba a ser «una carrera»; que 
la artilleria italiana posefa secretos 
técnicos capaces de anular las pro- 
piedades destructores del 42 aleman; 
que el comando era admirable; que 


con 
pues 


Porro valfa mil veces ms que Mol- 


tke y que el sistema de aprovisiona- 
miento no habfa tenido, no tenfa, ni 
tendria jamas ejemplo, tal era su 
virtud. 


Todo esto ha fallado. 
Primo mio: el corazén se me aprie- 


ta, pues soy italiano de verdad y 
quiero a mi patria con ciega idola- 
tria. 
horrorosa. 


Pero ia mistificaciébn ha sido 


El paso de triunfo ha sido: «jAde- 


lante! y jmedia vuelta!; la artilleria 
en el famoso combate del 
fracasé puede decirse — motivando 
con su ineficacia que, regimientos 
enteros lanzados al asalto, en la se- 
guridad de las piezas protectoras, 
perecieran totalmente barridos por 
las ametralladoras austriacas. 


Isonzo 


Porro y Cadorna son dos merito- 


rios jefes, indudablemente, pero el 
miedo por el destino de la patria 
a quien damos sangre y vida nos 
embarga cuando pensamos 
ha fracasado en absoluto el plan ori- 
ginal y que sobre el terreno, hacien- 
do murallas con cadaveres, han te- 


ue les 


nido que modificar la taActica para 


obtener algin effimero resultado. 


Plava mismo, nuestro triunfo mas 
sonado, es una victoria que nos ha 
costado demasiado cara, debido al 
desorden en el comando. 

Por orden superior, el regimiento 


a que yo pertenezco debîa iniciar 


el ataque; se nos proveyé al efecto 
de granadas de mano y. a. la ‘hora 
sefialada, cuando la artilleria hacfa 
convertir sus tiros al reducto princi- 
pal, que lo formaba una colina po 
blada de pisos y surcada de ttineles 
minados, salimos de nuestras trinche 
ras y avanzamos. 

Perdiendo la cuarta parte del efec- 
tivo, conquistamos la estribaciòn de 
la colina y solo esperAbamos la 
unién de los otros. cuerpos de re- 
fuerzos para conquistar aquella po- 
sicibn ya casi tomada, cuando se 
nos ordenò «por orden superior siem- 
pre», de volver a nuestra primitiva 
situaciòn. 

Un teniente toscano, joven y ar- 
doroso, tradujo con demasiada’ vio 
lencia quiz4s el pensamiento fntimo 
de cada uno, en esa ocasi6n, y re- 
mat4ndolo en un gesto harto trà- 
gico: 

«Diga usted a los jefes que lo en- 
vian—contest6 al coronel ayudante 
que trafa la orden de retirada—que 
es criminal idea la de jugar con 
la vida de los hombres o ignoran- 
cia insoportable la de lanzar colum- 
nas al asalto, para divertirse viéndo- 
las retroceder reducidas a un cuarto 
de sus fuerzas». 

Iba el coronel a ordenar que lo 
arrestaran, pero el joven teniente sal- 
té fuera del repecho en que nos apo- 


tiri 


LA CANAGLIA 








yibamos, gritando: 

«Ya vé, coronel, que. no es nece- 
sario que me haga fusilar por mis 
propios compafieros». 

Dando el frente a las trincheras 
austriacas caminé resuelto; no habia 
andado diez pasos y cayò atravesado 
por cien proyectiles. 

Un ataque total y... mejor com- 
binado nos dié mas tarde la plaza 
a cambio de millares de muertos. 
Un capitàn tceco, que luego fué eje- 
cutado, le gritò a un mayor de ber- 
saglieri que entraba a Plava: «Id 
a regocijaros en esa victoria, aplas- 
tante para Italial...» 

La gvirtud» del aprovisionamien- 
to es notoria: hemos pasado mucha 
hambre (ayer mismo no comimos) y 
en atenciòn tal vez a la... estacibn 
propicia, andamos casi desnudos. 

Sabiendo que para ti tendrà in- 
ter& una narraciòn sobre lo que.es 
tomar una trinchera, te haré la si- 
guiente con toda la fidelidad que 
me sea posible, ya que quiero denìos- 
trar el cambio moral que la. guerra 
imprime. al hombre. 

Fué hace algunas semanas y en 
la vertiente de esa red de elevacio- 
nes que forman el Carso. 

Nos lanzamos a la bayoneta sobre 
la linea imprecisa que suponiamos 
una trinchea. . 

EI fuego que nos repelfa era. tan 
compacto y certero que en poco 
tiempo muestra columna de atague 
quedé raleada de manera alarmante. 

Un oficial alarmado mandé que 
nos echaramos a tierra: el mayor 
revocò la orden y seguimos arras- 
trAndonos casi para presentar el me- 
nos blanco posible. 

Ya al borde de la linea enemiga, 
las ametralladoras intentaron ‘el Gl- 
timo feroz esfuerzo, pero por €enci- 
ma de los cad4veres saltamos a los 
fosos: aquello fué una cosa horrenda. 
Los que. llegaban al borde de la 
trinichea. buscaban con la bayoneta. 
a los austriacos que al no poder 
huir, se tiraban al plan de la exca- 
vaci6n y largando todo el brazo hun- 
dian el arma dos; tres, cuatro, «cinco 
veces en el cuerpo' cafdo.: 

Los que se alzaban pidiendo gra- 
cia, cafan con la ‘cabeza desecha a 
culatazos. : 

La premura del tiempo que debe 
ser consolidado y rehaciendo la trin- 
chea con los mismos cadaAveres, si el 
caso urge o con los moribundos, co- 
mo se ha visto ya-nos impedfan de- 
tenernos en consìderaciones. senti- 
mentales y mat&bamos con afàn cre- 
ciente, deseosos de terminar cuanto 
antes aquella tarea. i; 

Al final del trabajo, la sangre ha- 
bia trocado en una laguna fangosa 
el fondo de la trinchea y caminà- 
bamos con dificultad, resbalAndonos 
en las visceras arrancadas por las 
bayonetas. 

Un soldado alzé como un trofeo 
un corazon austriaco en la punta 
de su arma toda roja: era la serial 
que la trinchea estaba tomada. 

Entre los vftores de triunfo, se 
presentò un sargento con cinco pri- 
sioneros: en ese mismo momento es- 
tallé un terreno minado haciendo 
volar en pedazos a una decena de 
los nuestros. 

El jefe nuestro hizo formar un 
peloton y colocandolo frente a los 
prisioneros, gritò terrible: «fuego». 
Los cinco cayeron fusilados; a nues- 
tra espalda an se agitaban los que 
la mina habîa despedazado. 


Me es imposible continuar hoy, 
mas espero—si la suerte me prote 
ge—de poder enviarte otra carta en 
la proxima semana. 

Recuerdos a los de allà. 

Tuyo, 

PANCHITO. 


DEL URUGUAY 


NUESTRA CORRESPONDENCIA ESPECIAL 


Una visita al Frigorifico de Montevideo 


Ya sabréis lo que es, este modelo 
de establecimiento industrial sistema 
yankee, donde los métodos para .ex- 
plotar intensivamente al obrero, ofre- 
cen cierta analogia con los algodo- 
nales de Texos, en el sur de la glo- 
riosa republica norteamericana. 

Tanto se habl6 de los iormentos 
a que los trabajadores de este fri- 
gorffico famoso estaban sometidos; 
que juzgamos l6gico. conocer aquel 
lugar de sufrimiento y de dolor. De 
nuestras impresiones, han surgido es- 
tas notas, que si bien no dirAn nada, 
tienen la virtud de ser un fiel.expo- 
nente de la verdad. 

No interesa saber porque medios 

























































entramos en la erg4stula, ni como 
pudimos recorrer todas sus depen- 
dencias. Ello es- secundario. Llega- 
mos al Cerro. Penetramos en la gran- 
diosa fabrica «en que se ultimgn mi- 
les de animales para mandarlos a 
Europa,. a que sirvan de alimento 
a pobres hombres que gastan sus 
energfas y pierden su vida, defen- 
diendo los intereses de los capita- 
listas y en satisfaccién de odios y 
caprichos de los gobernantes. Nues- 


tra. mirada no se posa ni siquiera 
por un instante en los. elementos 


guardianes. de la principal entrada. 
La sensaciòn es. desagradable. Esta 
fibrica tiene aspecto de presidio. 
Màs de dos mil obreros ‘entran. 
Van encorvados, tristes, con menos 
voluntad que las reses que- también 
entran aqui, para caer' bajo el_cu- 
chillo carnicero. Ò 
Entre ellos hay muchos j6venes. 
i Pobres mujercitas palidas, flores 
marchitas de quince e veinte abriles, 
que en jornadas de doce, catorce 
y hasta diez seis horas algunas 
veces, dejàis girones de nuestra vida 


aqui dentro, en esta carcel maldital 


Ni un canto se oye, ni una sonrisa 


se dibuja en los labios, nada que]. 


signifique alegria: dolor, nada mas 


que dolor, inmensa y fatalista con- 


formidad. No se ve un chispazo de 


luz en estas tinieblas, un gesto de 
virilidad, ‘de santa y vindicadora re- 
beldia. Todo es uniforme obedien 
cia en el rebafio humano. 


Empiezan a. girar los. .volantes,-a 
rechinar los ejes, las. poleas... el 
mundo mecdnico con sus miles de 
engranajes funciona, su ruido tala- 


dra los timpanos, hace latir las sie- 
nes. Es la hora. Los que luchan y 
sacrifican su miserable existencia por 


el pan de cada dia, ocupan ya su 
lugar habitual, en el cual, sudan san 


gre en provecho de los que viven 


en Ja ‘holganza. La explotacién diur- 


‘ma ‘se inicia. 


El trabajo en algunas secciones, 
es horrible. La matanza, es una de 
las. ocupaciones màs repugnantes. 
Los trabajadores que deguelian las 
reses, trabajan con los pies en un 
lado rojo. Los que lavan los cueros, 


permanecen descalzos y mojados, en 


un ambiente trio, durante las horas 
de. labor, que son «once, doce» o 
diez y seis, segun conveniencia de 
los capitalistas. Luego, penetramos 
en las cimaras de frio. No vamos a 
describir las torturas que allî den- 
tro padecen los trabajadores. Sélo 
el hambre, .la horrible miseria de 
los hogares proletarios puede obli- 
gar a trabajar en tan dolorosas con- 
diciones. Sélo el afin de utilidades 
y un desprecio completo por la vida 
de los obreros, es la norma de estos 
burgueses sin entraîias. Nuestro afàn 
por conocerlo todo, nos llevé al lugar 
donde recibe su ùltima transforma- 
cibn los residuos de los animales, 
sangre y demis desperdicios. Con 
ellos, se fabrica guano; Allf, en aquel 
antro, la atmésfera es irrespirable. 
Un polvillo flota constantemente  y 
penetra en los pulmones. Como es 
de suponer, este polvo es t6xico y 
va envenenando là sangre; arruinan: 
do los pulmones y fabricando tu- 
berculosos. EI lavado de las tripas 
se hace en una forma. tal, que los 
obreros, trabajan mojados, desde la 
mafîiana hasta la noche y- descalzos 
también, con agua hasta el tobillo. 
iEl envenenamiento de cueros! No 
hemos podido verlo.. Es una tarea 
que conocemos, por haberla visto 
realizar en otro establecimiento, en 
que la organizaciòn del trabajo ofre- 
cia menores perspectivas de dolor 
y, sufrimiento que este. Recordamos 
que entonces, nos causò rabia ver las 
manos hinchadas de las mujeres que 
salaban y envenenaban los cueros. 
Interrogamos, y obtuvimos contes, 
taciones indicadoras. del peligro 
constante que importa el manejo del 
veneno, el que obra en el organismo 
en forma rapida en cuanto alguna 
escoriacion de la piel lo facilita. Los 
accidentes en este trabajo son mu- 
chfsimos, y estar con estos frios todo 
el dia con las manos en la sal, es 
cosa que sélo la negra necesidad, 
la vision tétrica del hambre obliga 
a que se ocupen en tan horrible tra- 
bajo, obreritas j6venes en. su ma- 
yorfa por un sueldo miserable, de 
0.60 centesimos, i 


JOSE TATO LORENZO. 





Trabajadores: comprad + 


“La. Protesta” 


Diario. anarquista 


Parrafos provechosos 
MIS OPIDIONES . 


_No dudo que cada individuo pien- 
sa y cree las cosas de diferente ma- 
nera respecto a los demégs, lo cual 
tiene su. razòn de ser, por cuanto 
no todos poseen las'‘mismas virtu- 





des; el mismo car&cter, nì idénticas - 


percepciones. da 
Pues-si fuese posible la identidad 
de ideas en todos los seres, marcha- 
ria todo en acuerdo 0 desacuerdo 
completo; mientras- que de-este mo- 
do (an que mal organizado) siem- 
pre hay algo que se puede arreglar; 


‘depende: sélo..de quererlo hacer. 


Y para .arreglar, para poner en or- 
den todo un mundo de ideas vagias, 
creo que-no se necesita de exutorios, 
demoliciones. ni ‘ desmoronamientos; 
se necesita llevar al mAximo una con- 
viccién racional clara y profunda que 
abarque desde el germen hgsta la 
planta; desde la molécula hasta el 
embrién; desde el principio hasta 
el fin; es decir: todo un estudio com- 
pleto de ‘la naturaleza y del hom- 
bre. 1 > 

Sélo asî se podr4 discutir con mis 
lucidez, criterio y conviccion. 


RACIONABISMO 


Comprendo por que el obrero, el 
supuesto paria, cuando extenuado 


‘por su fatigosa labor, ggijoncado, 


vilipendiàado ‘y perseguido, regresa a 
su inmundo. cubil,. donde. le espera 
su prole hambrienta ;y ;descalza, se 
rebela contra. los seres privilegiados 
y clame con ardor por su exclusién. 

Pero he aquî, que se da un paso 
en falso. Se mata al verdugo pero 
no se destruye la cuerda; habiéndo- 
la habrA siempre verdugos. 

Civilizar es. construir; educar. la 
inteligencia del niîio: y ain de los 
adultos es formar individuos aptos 
para generaciones futuras. . 

‘ Sî mientras antepasados, hombres 
ilustres, no hubieran hecho Jo bas- 
tante en bien nuestro, hoy, nada. 0 
poco  tendriamos que agradecerlès, 
iY hemos de ser tan desgraciados 
que prescindamos de seguir el derro- 
tero sefialado por Victor Hugo, Tols- 
toy, Zola, Ferrer. y otros muchos? 
Hombres que han combatido noble- 
mente en.aras de. la libertad, de la 
justicia y por una sociabilidad mas 
perfecta, lo hicieron por medio de 
la difusién de ideas sin. usar de me- 
dios. violentos, porque .sabfan: que 
vale mas una letra que un explo- 
sivo. |». pagrtte A 

El agua que se vierte gota a gota 
determina por hacer un-agujero que 
una vez hecho no se obstruirtà jamas, 
eso si, es srdua tarea, pero sencilla. 

Es preciso razonar sin precipitar 
las ideas al.primer impulso sì: se 
desea tener seguridad en el ‘trabajo 
que se efectia, pues iéngase presen- 
te que la ambicién del individuo no 
tiene limites, que la circunden, cam- 
biada su situacibn cambia su pensa; 
miento y el que es hoy revoluciona; 
rio mafiana puede ser rentista siendo 
generalmente el primero: que clau. 
dica y olvida las ideas que profesé. 

Precisamente por eso yo no poseo 
ninguna porque mis .fuerzas no. al- 
canzarifan a analizarlas y por.lo tan- 
to. creo mas correcto  mantenerme 
entre dos aguas que emitir ideas sin 

estar. seguro , de. poseerlas. i 

CLAUDIO POMPIO.... 


jEI derrumbel.... 


No estoy conforme con’ riinguna 
Ley porque ‘considero que todas tien: 
den a la cohesion de todos los actos 
individuales: y ‘colectivos, ‘porque 
considero que es una represion in- 
soportable que ejercenunos sobre 
los otros. iQuién sois y de dénde: 
venis? ind: 

iVenis quizis de planetas descono- 
cidos donde no ‘impera la desigual- 
dad humana? {Venîs acaso de dén- 
de no existen Leyes?.... Y hoy la 
echéis sobre el pueblo como se écha: 








ria una jauria de perros hambrientos ‘ 


sobre el tendal de frescas victimas... 
iQueréis iledicar vuestra entereza a 
la perfecciébn de la especie? Empe- 
zad por sacar de raîz todas las cau: 
sas que producen estos ‘efectos : y 
después habréis terminado. jPero mi- 
serables: los  Legisladores! Qué ‘se 
creen que han de continuar mucho 
en estado de pauperismo los pue- 
blos! Ya los obreros, los siempre azo- 
tados han salido de la idiotez ‘en 


que hasta hoy han estado sumidos. - 


V alzan Sus crispados puîios como 
alza el viento las hojas'‘secas, arro- 
jindolas sobre todo lo podrido, la. 
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ua ut « LA CANAGLIA 


falso, siabrangi he degrumbe tro+ citi dal tiasci Rivalbzionario 0 Tra!» sono rispettabilissimi, facendoli ser- 
nando, cantarido. dentro” de la mis-(lianò». ©. + I» vire a pezzuola che ricopre le loro 
ma Îlaga que Se estremece por.vues-] “2% Che noi non siamo i nemici del- i» miserie, a siepi dove nascondono 
tra brasa.. a Yal los parias de todos italia fa. sola ma ci erigiamo ad.»la loro mancanza di coraggio mo- 
los tiempos ‘sof los ‘que elevando ‘su apostrofare e lottare contro tutti i'»rale; sono quelli che fanno gli an- 
pensamiento al espacio han podidofgoverni assassini che, come l'infausto |» timilitaristi, gli antipatrioti, ad. uso 
sacar como resultado final que todo]governo dei Savoia, affogano i po-;v»e consumo degli «estancierso» che 












‘chichessia «ciò intendasi nel più lar- 


lo que tiene principio tiene su fin, {poli nel sangue e nella miseria. 
y el vuestro ya llegé... Como llegal E per terminare, gittiamo una pro- 
un temporal en mes florido, dejan-|vocazione,ssebbene siamo sicuri che 
do la tierra envuelta en flores. jEn|la®vigliaccheria di. certi periodisti ita- 
flores del dolor!... Se os ha descu-fliana vada di pari‘ passo con la loro 
bierto la trama y por lo tanto vos-|malignità. 
otros, gobernadores de todos los paf-| Perché il disgraziato autore di Pic- 
ses, que decfais gobernar con la vo-|cole “Note, invete di insinuare bas- 
tuntad del pueblo. soberano, sabed|samente alla polizia argentina che 
que, a ese soberano se le acabò la proceda contro di noi, non prova a 
voluntad, y por tanto alli arriba don-|farci tacere egli stesso? 
de no llega vuestra baba inmunda| Perché invece di ruffianeggiare sul 
se 0s esti construyendo el ataùd sin|nostro conto, e dar a întendere che 
tablas, ni clavos. noi — dopo esser alleati dei tedeschi, 
Ese es el atatid que os ofrece el|siamo pagati nientemeno che dal go- 
pueblo, que marcha hacia la roja{verno argentino, perché non Chiede 
cresta del crisol, donde se ensancha|l'aiuto dei musolini suoi pari e prova 
lo humano. a-.venire a dirci certe cose in seno al 
Daos prisa a confesar vuestro | nostro Fascio? È 
error que el dfa del juicio final sef Ah!<tartufo ‘del «Roma»: rion sa- 
aproxima, . donde aparecer4n en eljranno, certo le tue volgari insolenze 
banquillo-'de ‘los acusados; los AI-{che intralcieranno il nostro cammino 
fonso, los» Maura, Poincaré, Vfctor|verso la. giustizia! 
y todos los verdugos de la tierra.| Noi lottiamo per un ideale € tu per 
Vosotros nos  estuvistéis juzgandofche. lotti? Tu, chi sei? ; 
con vuestras leyes estipidas y ar- Spostato e periodista.. coloniale, 
cafcas, y nosotros lo; haremos pré |lecchino: di Salandra e lecca fondi di 
sentando ante vuestra vista todas lasfun qualunque comitato, antitedesco 
victimas ‘por’ vésotros ‘inmoladas:|e soffione puiblico della. polizia, sei 
Czolgocz, Bresci, los de Jerez y Bar-|stato, sei e sarai sempre un volgare 
celona, Ferrer; Pardifia, Artal y dl «farabutto»! 
timamente Simén Radowisky y vues-| E smentiscici, se puoil..... 
tros ‘deportados. Habéis hecho ela- Figli non tornate! 


borar las; rebeldfas, (Pues soportad.| . E: il titolo d'un manifesto lanciato 
las manos NE os empujan hacia ellgal F. R. Il ai riservisti italiani, af- 
derrumbe...\ El sol;abrasa las male-|finché essi scotendo ìl’velo di sugge- 




















































z4S,- para: que. germine la vida quelstione patriottica del quale li hanno 
empieza»;Cémo das vaves;! como los ricoperti i farisei tipo Folco Testena, 
peces, como las_floresl...». 


si rifiutino a ingrossare le file delle 
vittime inutilmente e bestialmente sa- 
crificate in ara. della... ‘patria. 


TUAN' MOYA: 
TSTSTSTSISS 
Raccogliendo la. bava... 


——_ —— 


furore+Tanto? che noi de «La Cana- 
glia» — lusingati dall'esito, ne abbia- 
mo fatto ‘ristampare cinquemila’ co- 

Cari amici della Canaglia, 

In rettifica ad una sbrodolatura ap. 
parsa sul «Roma» del 24 u..s.;intito- 
lata «Piccole Note» e nell’ interesse 
della’ verità. é .bene ‘aggiungere ; che 
certi manifesti sparsi per la repubbli- 
ca non vanno attribuiti ai tedeschi 
come loioloscamente vorrebbe insi- 
nuare l’autore, perché ì tedeschi rion 
sono e non furono mai alleati degli 
SAU 

ui dobbiamo dirigirci alle cana- 
glie a «Roma», domandando: Cre- 
dete proprio che gli. anarchici: si pos- 
sano assoldare ai tedeschi? 

Credete ‘anche ‘ ché gli. anarchici 
vogliano rubare il mestiere ai diversi 
Mussolini del giornalismo coloniale? 

No, e poi no, 0 camaleonti del sa- 
cro sdegno; eli anarchici vedono con 
dolore impugnare un qualunque. fu- 
cile, sia pure ultimo modello, contro 


città. 

Certo che la nostra propaganda 
non poteva andare a fagiolo agli eroi 
da. poltrona, che dalle colonne dei 
giornalacci ‘ italiani spingono alla 
guetra agli altri. 

L'idea poi di appiccicare in un 


straccio. dei Savoia ha fatto addirit- 
tura andare in bestia certi disgrazia- 
ti, che sebbene raminghi, lontano 
della Patria affamata e affamatrice, 
nutrono. una santa... devozione per 
il mostricciattolo che ‘siede sul tro- 
no. d’Italia. 

Il «Giornale d’Italia» si € iano eco 
delle proteste piene di.... sacro ‘sde- 
gno. 

Sorvoliamo ‘sulle proteste del pub- 
blico, ma facciamo piede sulla prote- 
sta, diciamo cosî, ufficiale, sulla pro- 
testa della redazione e precisamente 
sul periodo di... 
cosi elegante; 
grammaticale, 
tundente, che 
d'occuparsene. 

‘ Dice - colui: 

«Noi vorremmo. dire all estensore 


go senso della parola. L'’articolista 
poi dice che. in Italia preti e' socia- 
listi si sono stretti in tenero am- 
plesso per la difesa nazionale... Che 
trovata! Sono 40 anni che noi ripetu- 
tamente parlando’ dei socialisti affi- 
biamo loro .il titolo di «preti rossi» 
e ci voleva proprio un imbecille del 
«Roma», per. darci una si esilarante 
novità? 


cosî armonioso, cosi 
cosi succoso é.... con- 


vale proprio la pena 


»suo. tempo a fare. cose migliori, la 

» gioventù d'Italia non «li» segue; 
Fa male aì tedeschi un'soldato ita-!» sa la via che deve tenere, sa a quali 

liano di più! Voi dite? Rispondiamo|» puri ideali ispirarsi. 

subito: ‘a noi fa -malè un ‘andrchicof E rispondiamo al ciuco del «Gior- 

di meno, colla differenza che voì co- nale»: | 

me i tedeschi volete un assassino di]  Bruttò, o? perché se mai ‘€ statò 

più e noi lo vogliamo di meno:. scritto un manifesto con l’anima, pie- 

E che dire delle vostre frasi lo-|{no di verit4 e di amore, persuasivo e 
iolesche. sollecitanti.il governo di qui|sereno, é quello delle madri d'Italia. 
a mandar via gli anarchici? Salandra] Non si pué impiegare in_un modo 
ha deitcooperatari: troppo infangati 
e al disotto di ogni morale qualifica, 
e se questi sono i'servigi >che'*voi 
date alla patria, vergognatev i, siete 
dei miserabili! 

I tedeschi nostri nemici non hanno 
nulla di comune con noi, anzi, come 
Koi hanno i medesimivistinti di:distru-{ e 
zione e come voi, come tutti i guer- 
raioli spno i responsabili. dell’immen- 
so macello. Gli anarchici no perdio! 
Gli anarchici. continuano la. loro ope» 
ra di depurazione sociale e per voi 
e per tutte le canaglie dell’òrbe- ser- 
beranno sempre il loro irrevocabile 
ed invincibile, disprezzo. 

«ii CARLO DAPIAGGI 
Nota della redazione 


Il compagno Dapiaggi ‘ci ha rispar- 
miato' di rispondere noi stessi diret-| E noi, torneremo domani a farvi 


tamente ai rufianirdell «Roma». -* L 
can a città i 
E mentre facciamo nostra/le repli* Fiziire, pe do PSE pi me 


ca del compagno, ampliamo il suo| — “Vir -ha ragliato. a 


pensiero affermandoci, Su due dichia- 
razioni: 

19 Che a scanso) di ‘voliti è@uivoci 
tutti i manifesti | lanciati da noi - spnò) 


tendo i carnefici e SI ApPAldO, vit- 
time salla. carneficina. 

La gioventî d’Italia, se non segue 
noi; poco'‘ha seguito ‘voi, giacché 


tava, appena si riducono a 20.000 

inutilmente «piangono, e minacciano 
e imprecano i trafficanti di carne da 
cannone: 

E precisamente ‘perché la via che 
voi..volete (tu. no, povera bestia che 
hai scritto, perché sei un infelice un- 
torello!) far tenere alla gioventti é 
quella della morte, e precisamente 
perché i.... puri ideali sono di barba- 
rie e di sangue e di delitti che la gio- 
ventù italiana se ne frega ormai di 
voi, di Salandra, della guerra e di 
Trieste! 


»gono qu 
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» ta la nostra ammirazione, 
»ta la nostra invidia». 


che non partono abbiamo la como- 
dità ed il pretesto & 
penale, che ci offra la maniera di 
presentarsi agli occhi dei musolini 
quali sviscerati aspiranti alla ricon- 
quista, da una parte, e dall'altra cì 
permetta pappare uno stipendio as- 
surdo e conservare coraggiosamente 
ai fichi la pancia... 





Il manifesto in questione ha fatto 


pie, con le ‘quali tapezzeremo l’intera 


angolo: del manifesto ‘i colori dello 


chiusura, un periodo 


» del brutto manifesto, che occupi il 


più ammirevole «il tempo che. combat. 


i 60.000 riservisti che Salandra aspet- 








» hanno bisogno ‘di braccia abbondan 
» ti per raccogliere il «trigo» che non 
»serve poi per il.pane di chi lo pro- 
» duce e di chi lo raccoglie. 

«Ma quelli che partono sanno il 
» perché, lo sentono: sono uomini. 
» Ed hanno diritto non soltanto a tut- 
ma a tut 


Anzi tutto: 
O perché il satiro de «La Patria» 


non ci fa il piacere di parlarci al 
singolare? Di chi é egli portavoce 
per scrivere «nostra ammirazione» € 


specialmente «nostra» invidia? 
O crede lui che tutti gli italiani 


d'una condanna 


francescana ? 
Edoraa noi, anzi, ancora a... lui. 
Che ne sa Comunardo di ideali? 


con quale ‘diritto s’intromette egli 
nella nostra propaganda € critica la 
nostra opera rivoluzionaria ? 


Chi é costui che pontifica— dal 
pubblico macchiato di tutte le bas- 
sezze di tutti i lenocinii, di tutte Je 
infamie — contro di noi e giudican- 
do il valore della nostra coscienza 
in base alla sua nerissima, ci accu- 
sa di servire direttamente agl’inte- 
ressi dei capitalisti argentini? 

Con quale diritto parla egli, il rin- 
negato di tutti i tempi, l’antimilita- 
ristà ‘soldato, l’anarchico... irreden- 
tista, l’'anticlericale che fa benedire 
il suo matrimonio da un priore, 
l'amministratore ladro, l’umo senza 
ktarattere, senza vergogna, senza scru- 
poli, ibrido, gesuita, lecchino, l’uo- 
mo che logora vita e intelligenza 
per. carpire un titolo qualunque e 
per farsi perdonare una condanna 
che pesa su-di lui come una cappa 
di piombo? 

Sono queste parole dolorose e che 
mai noi pronunziammo contro chic- 
chessia e che anché questa volta a- 
vremmo conservate nel petto, se l’in- 
qualificabile condotta dell’infelice Co 
munardo non ci obbligasse a scriver- 
le. 

E parole sono queste che, se rac- 
colte da un altro che non avesse il 
sangue di pesce che circola per le 
vene di Braccialarghe, lo spingereb- 
bero a venire in cerca di noi e prova- 
re se veramente manchiamo di corag- 
gio fisico e morale; cioé se fosse 
a lui possibile dirci in faccia le pa- 
role (chiamiamole cosî!) che scrive 
nascosto. sotto un pseudonimo—che 
all’occasione negherebbe, il vigliac- 
co! -- ed all'ombra dello straccio 
Cidicio che simbolizza la «Patria de- 
gli Italiani. Finiamo... 

. Folco Testena non deve più aprir 
bocca sul conto nostro e della no- 
stra: propaganda-—Egli non ne ha il 
diritto! Il suo livello morale é al di- 
sotto, ma molto al disotto del no- 


stro. E' un rinnegato. Più. E’ uno 


sfruttatore degli ideali. Peggio. — 
E’ ruffiano di Salandra—Peggio an- 
cora-- E’... 
ghe. 


Due frasi ed una bestia sola 


Appartengono ad un satellite ruf- 
fiano di Testena, del'quale finora i- 
gnoriamo il nome. 

Ma lo sapremo,-e presto.... 

Una dice: 

«Tra gli sciagurati che fanno pro- 
paganda di diserzione, confessando 
di aver rinnegato l’Italia (e c'é da 
credere che ci trovino il loro torna- 
conto)». 

L'altra: 

x... All'esasperazione delle loro a- 
nime piccinamente sovversive 0 sov: 
versivamente piccine». 

Sono d'un gronista, del quale an- 
cora ignoriamo il nome. Ma... lo sa- 
premo, 

Ed allora vedremo se anche, lui 
c'avrà il suo tornacontol... 
ANCORA I CANI DEL ROMA 

Gli imbratta carte del «Roma», so- 
no come i cani: te li cacci d’attorno 
a pedate ed a legnate (morali... fino 
ad oggi) e sempre ti ritornano fra 
ì piedi. 

‘Tanto brigheranno che in ultimo 
saremo obbligati a prendere contro 
di loro delle misure rigorosamente 


«gli ass nti sono quelli che riman- persuasive. 
a «talunniare ideali che} ' Parlando di:un Comitato della «Dan 
possono? essere condivisi o, no uma te» trovano il modo di ficcare cer- 












diciamo, 















Comunardo Braccialar- 





te insinuazioni maligne contro di noi, 

accennando a una propaganda insi- 

diosa e vigliacca con la quale si 

congiura apertamente contro di loro. 
Insidiosa, intanto no; perché tut- 

ta la nostra propaganda € chiara 

come la luce, nei suoi mezzi e nei 

suoi fini. Vigliacca... 

«Tra i salmi dell’Uffizio 

C'é anche il «Dies irae:» 

O che non ha a venire 

Il giorno del giudizio?» 


E il “Don Chisciotte” ? 


Il «Don Chisciotte» — togliendo 
una tititera impossibile scritta da 
Bragalarghe non ricordiamo più i 
quale niamero--il «Don Chisciotte», 
non si occupa più de «La 
Canaglia». 

Meglio per lui. 


Ai malfattori coronati 0 no 


La presente civiltà, tanto decan- 
tata da quasi-tutti gli scrittori del 
mondo, non é altro che la vergo- 
gnosa ‘maschera per coprire tutte le 
barbarie dell'attuale vigliacca socie- 
tà. 





Quando il Pio Marte furibondo 
[impera, 
Quando la civiltà un tal Dio rinserra, 
D'odio é degna, d’infamia e di ga- 
[jera. 
Ancor s’allarga la terribil guerra; 
E le mietute proletarie vite 
Coprono inulte la sdegnata terra. 
Ma voi, ghignando, il pianto non 
(udite, 
Delle ploranti madri e delie spose, 
E a milioni ad ammazzar seguite. 
ladroni e ladri di tutte le cose, 
V’appropriate i portenti della scien- 
[za 
Per duplicar le stragi, o belve esose. 
Nati e cresciuti nella rea opulenza; 
Ambizione e sete di dominio 
Vi han fatto sommi nella delinquen- 
(za. 
Non Attila crudele, enon Arminio; 
Né tutti ì più barbarici tiranni 
Fecero al par di voi tanto sterminio: 
Con qual diritto voi nel fior degli 


anni 
La prole a forza al genitor strap: 
[pate, 
Quando potria a costui lenir gli af- 


[fanni? 
patria voi in- 
[gannate, 
Filibustieri e pederasti lordi, 
Le plebi ilote al giogo ancor legate! 
Briganti astuti, e di pecunia in- 
[gordi, 
Compari dell’'abbietta borghesia, 

A devastare e assassinar concordi. 
Abbasso dunque la guerromania, 

E le cagioni: e a civiltà fittizia 

La civile subentri alma Anarchia 

Vindice giusta di tanta niquizia. 
Buenos Aires, 14 septiembre, 1915. 
LUIGI PIERONI. 


La patria mi chiama 


Ah! col nome di 








le sue menzogne incita alla massa 
operaia ad abbandonare tutto per ri- 
tornare in patria, laggit da vari me- 
si sì ammazzano come se lo stato 
di guerra fosse stata una cosa de- 
siderata per poter mascherare gli 
istinti più selvaggi. Il governo italia- 
no mentre con decreti e per mezzo 
della stampa venduta alla borghesia 
ci incita ad abbandonare qua lavo- 
Yo e compagni per mandarci sul cam- 
po di battaglia ad ammazzare o far- 
sì ammazzare per difendere gli in- 
teressi degli altri, i borghesacci, pa- 
triottardi italiani all’estero con fun- 
zioni e conferenze, in nome di una 
patria che mai si € ricordata di noi, 
raccolgono vittime innocenti che pos- 
sano soddisfare i loro sogni crimi- 
nali della guerra fraticida. 

E cosi, mentre le vittime raddop- 
piano e la miseria nelle case prole- 
tarie aumenta, il governo italiano ed 
i Suoi complici all'estero gridano a 
squarcia gola: Non é il governo ita- 
liano che ha voluto la guerra, é sta- 
to il popolo! 

La patria che fin da piccolo mi 
ha lasciato crescere in mezzo alla mi- 
seria e il lavoro, senza fai darmi 
nessuna classe di aiuto, essa che mai 
si é ricordata dulle mie sofferenze, 
ecco che più tardi mi chiama, per 
mandarmi alle frontiere a servire da 
istrumento di distruzione. 

La patria, che mentre i lavoratori 
soffrono miseria e privazioni spen- 
de milioni e milioni di lire, frut- 
to del nostro sudore per comperare 
armamenti, la patria che nulla ci dé 
e in cambio, tutto ci leva, per potere 
comperare e tenere in abbondanza 






















Mentre il periodismo selvaggio con |, 


cannoni e fucili destinati a salvaguar- 
dare gli interessi dei capitalisti € 
permettere che i ricchi rubino ai po- 
veri, la patria che non mi ha dato 
dopo tanti anni di lavoro più di un 
miserabile passaporto, e non me lo 
ha dato nemmeno, che me l’ha fatto 
pagare, la patria non ha diritto alla 
mia riconoscenza. 

Dopo di aver dovuto viaggiare not- 
te e giorno da una parte all'altra la- 
sciando abbandonati genitori, fratelli 
e altre persone a mé care, per cerca- 
re un pezzo di pane che sia meno 
duro, non mi resta che rispondere 
ai decreti e ai patriottardi che io non 
riconosco patria perché nessuna pa- 
tria mai sì € ricordata di me, e per 
questo che la mia patria e il mondo 
intero e che per colpa di loro specu- 
latori del patriottismo che io mì tro- 
vo a lavorare per il mondo invece di 
trovarmi nella terra natale. E dun- 
que contro borghesi e contro gover- 
nanti che io non posso a meno di 
lanciare un grito di condanna e di 
protesta. 

Ed a voi, riservisti di tutti i paesi 
ai quali il governo chiama, a voi in- 
gannati della patria e sfruttati dal- 
la borghesia, a voi mi rivolgo per 
dirvi che più che mai é necessario 
unirci per finire una volta con tante 
crudeltà che commettono quelli che 
stanno al potere perché noialtri umi- 
li lavoratori, loro lo permettiamo. 

Prepariamoci dunque per combat- 
tere ai capitalisti e governanti e gri- 
dar loro ben forte che siamo stan- 
chi di sopportare tante ingiustizie e 
che gfîa basta. 

Solo quando i lavoratori di tutto 
il mondo si saranno accorti dell’in- 
giustizia che con essi i governanti: 
commettono, solo allora si farà giu- 
stizia sopra dla terra. 


CARLO LUGANO. 


I nostri morti 
ANTONIO CAVALAZZI 


Ancora uno che se ne va, cui la 
modestia ostinata ed ‘operosa non ha 
portato fortuna ed é passato tia il 
volgo sovversivo, disconosciuto, vitu- 
perato, deriso, per non cogliere che 
nei postumi rimpianti l'inutile ripa- 
razione. 

Fu un soldato dell’ora buona, una 
energia, una volontA. La sua esisten- 
za preziosa © stata troncata troppo 
presto. 

Cavallazzi é morto all’ ospedale —- 
Aveva 46 annil— 

A. Vittoria (Sicilia) l'ultima setti. 
mana dello scorso agosto cessava di 
vivere la madre del nostro carissi- 
mo compagno Tidona Giovanni. 

La agonia della povera madre e 
stata straziata dal dolore di dover 
morire senza poter riabbracciare» ca- 
ri figli, a' quali le leggi infami nega 
no il diritto di ritornare in patria se 
non al prezzo di diventare assassini. 

Al compagno Tidona siano di con- 


| forto le nostre condoglianze. 





Lista di sottoscrizione 


pro “La Ganaglia“ 
Lista a carico del F. R. I. N. 13. 
—De Seta Antonio 1.00. Luigi Co- 
lavita 1.00. Carmelo Mangioni, 0,30, 
Un comunista, 0,20. G. Marelli 0,75. 
M. Mariano, 0,50. E. A. 0,40. Pa- 
vesich 2.00. Zingaro 0,50. De Uuar- 
ke, Aurelio Boccotti 1.00. 
De San Cristébal-—Celso Fontanei- 
la, 3.50. Un reservista, 0,20. 


Riffa pro La Ganaglia 


Siamo in dovere di comunicare ai 
compagni che l’estrazione della Riffa 
é stata rimandata al 5 dicembre pros- 
simo, dovuto alla quantità esigua di 
numeri venduti fino ad ogg 

i ‘A miinitiatone 


GIORNALI RICEVUTI 

Grito del Pueblo, de M. del Plata; 
dal $ al 11. Il Libertario di Spezia, 
dal 609 al 613. Na Barricada de Rio 
Janeiro, dal 13 al 15. Università Po- 
polare di Milano, dal 8 al 9. Il Ri 
sveglio di Ginevra. nos. 417 e 418. 
La Batalla di Montevideo, n° 6. La 
Guerra Sociale, di San Paolo, N. 1 
e 2. Voces proletarias di Campana, 
N. 24 e 25. Solidaridad Obrera di 
Barcellona, dal ioi al 104. Pàjaro 
Azùl, dal 13 al 15. 


SENZA FRANCOBOLLO 


Boccotti. — Ricevuti 2 pezzi. 

C. Fontanella — Abbiamo ricevuto 
5 pezzi. Spediamo 25 copie. 

Teisa. — Ricevuto 5.40 a 
«La Protesta». ; 

L. Yron — Ricevuto I pezzo. 

L. Bottinelli — Spediamo 10 copie 
ed una lista pro «Canaglia». 








mezzo 











Pei nuovi richi 











Figli, non tornate! 


Non tornate! neppure se strida sulle fronti la raffi- 
ca delle minaccie fosche, neppure se dei baci e delle 
carezze materne vi riarda cocente la sete. 

Non tornate! 

Non per la gioia dei focolari tornereste, non per la 
nostra, non per la vostra gioia. 

Si é assisa la guerra su le vecchie soglie e del suo 
alito mortifero ha spento sui focolari ogni fiamma, ogni 
sorriso su le labbra, nei cuori ogni speranza ed ogni 
fedein sé, nella vita, nel domani. , 

Nessuno più sorride, nessuna cosa. Se vedeste che 
desolazione ! i 

Sono passati gli uomini del re, sono passati gli uo- 
mini della legge, ed hanno portato via ogni cosa: i gio- 
vani, rosei come la speranza, turgidi come la primavera 
spensierati e giocondi come la stessa giovinezza; hanno 
portato via gli anziani accigliati sui solchi su le donne 
sui bambini, sul solco che non darà spighe, sui bimbi 
che non avranno pane, su le donne che ai cieli deserti 
ed alla patria ingrata chiederanno indarno i fratelli i 
mariti i figliuoli: ed hanno frugato, per domani il petto 
fragile delle creature appena sbocciate, il cavo petto dei 
vecchi, lunato sotto il doppio giogo degli anni e della 
fatica. 

Ed hanno domandato acerbi, di voi. 

Non tornate, figli! 

Vi agguanterebbero come ladri come schiavi nelle stazioni, e 
senza consentirvi neanche di rivedere, di riabbracciare, l’ultima 
volta forse, i vecchi che pur vi hanno dato la vita, il cuor since- 

ro, la forza feconda, vi immolerebbero lassù nelle gole d'Ampezzo 
tia sull’Altipiano del Carso a propiziare il trionfo d'una menzogna 
orrenda e sanguinosa: la patria! 

La patria che, pure edificata coll’ abnegazione, col sacrifizio, 
col sangue dei nonni ingenui ed eroici, di noi non volle mai sotto 
le grandi ali benigne ai parassiti ed ai vampiri; mai! Nelle sue 
accademie, nei teatri, nelle scuole, nei musei, dovunque pulsi di 
audacie, di consapevolezze, di orgogli di vita, non ci volle mai; 
relegandoci in perpetuo iniqua, ingrata, spietata fra la chiesa ed 
il trivio, fra il lupanare e la fabbrica, fra la caserma e la galera, 
dovunque all‘esosa voracità degli epuloni paghino l'ignoranza, la 
servità, la corruttela abbietta dei vinti, il tributo inamovibile della 
forza o della bellezza, del sangue o della fede, del pudore o della 
libertà: che in ogni casa nessun nemico insidia nella sua integrità 
nella sua indipendenza, mentre, immemore della sua storia recen- 
te, essa muove di là dal Gargano, di là dal Jonio, di là dall‘Egeo, 
in Albania, in Tripolitania, nel Dodecaneso, nel Benadir o nella 
Eritrea a soggiogare terre e uomini stranieri alla sua storia, al 
suo destino. 

Figli, non ternate! 

Non cedete a la menzogna! Ci potevano illudere cinquanta 
anni fa che, riscattati ai Borboni, al Papa, agli Asburgo, ai Lore- 
na, ci avrebbe la libertà benedetti della sua luce, il lavoro dei 
suoi premii, dei suoi presidii la patria rinata! E° passata gelida 
su quelle illusioni l'onda torbida del cinquantenario con le sue 
fami, con le sue stragi, col saccheggio impunitario delle banche. 


il mercato dei pubblici uffici, la prostituzione d‘ogni magistratura. 


coll'analfabetismo e colla pellagra custoditi come la reliquia della 
stirpe. e gli eccidii proletarii, unico ritmo della. nostra libertà.e 
della nostra civiltà. i 
“. Sarebbe atroce gabellare ai lavoratori di Trento o Trieste co- 
me la redenzione siffatto regime di corruzione, di miseria, di 
vergogna.‘ Ì 
Figli, non t6rnate 
Non cedete alle minaccie dei proconsoli della patria, 
non alle frodi dei giornali che saziano alla greppia dei 
fondi segreti il ventre e l’abbiezione. 
| Non é vero che, riocusandovi ora di rimpatriare, il 
governo possa confiscarvi la proprietà, la capanna in 
cui siete nati, il lembo di terra che vi crebbe il sudor 
della fronte e che nessuno vi può toccare. 


Non é vero che, sdegnando ora di ubbidire ai de- 


creti di mobilitazione sarete, tornando in patria, arre- 
stati e condannati a trent'anni di galera. Non farete 


neanche un giorno di pena! Perché delle due 1’ una: o il 


governo sorte dalla guerra vittorioso ed avrà allora bi- 


sogno di acquistar indulgenze, di farsi perdonare la car-. 


neficina e la rovina, ed assolverà con una delle solite 
amnistie quanti per una ragione o per l’altra non si sa- 
ranno presentati; oppure uscirà dalla guerra sconfitto; 


ed allora il governo attuale non sarà più ed il nuovo che 


dovesse succedere avrà tutt’altra voglia che d’infierire. 

Non é vero, nella peggiore delle ipotesi, che non ci rive- 
dremo, che non cî rivedremo più mai, se mon ubbidite oggi 
agli editti del re e del suo governo. 

Se é vero che la vostra patria sota e migliore sia il grenr 
bo materno da cui siete scaturiti, rassicuratevi, figli! HM giore 
no che avversità di fortuna o ferocia di governanti dovesse 
fra quel grembo e voi levar la muraglia d'una condanna, la 


abbasseremo, la livelleremo noi, abbandonando !’ Italia per 


sempre, venendo costi per vivere accanto a voi e per sempre 


la vita d'ogni giorno, d’ogni ora che, voi lontani, cì torna 


supplizio: 

Purché non torniate! purché non tuffiate le mani nel fra- 
tricidio orrendo che insanguina il vecchio mondo, scatenando 
sul destino dei servi le maledizioni delfa civiltà e le vendette 
della storia; purché — lontani, ma sacri al nostro affetto ed 
al vostro nobile lavoro — persistiate costi nell’ amore ricono- 
scente per coloro che vi amano; nel compito generoso che 
contro gli orrori della guerra, nell'odio dei suoi provocatori 
infami, nella severa pietà per gli incoscienti, raccoglierà gli 
sdegni, le rivolte, gli impeti d’ogni cuore, d'ogni mente, e la 
terra restituirà madre uguale e benigna ai figli riconciliati ol» 
tre ogni frontiera araldi d'amore, sacerdoti di giustizia, soldati 
di liberté! . 

Figli, per l’amore santo alla mamma che nello strazio vi 
concepi, e vi partori nel dolore, e vì crebbe di lacrime, di 
sangue, di baci, e non vive, non pensa; non soffre che di vei 

per voi, per l'amor nostro, figli non tornate! 


Le madri d’Italia. 


Ristampato e diffuso a cura del “Fascio Rivoluzionario Italiano” 
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